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Pier Paolo Bellini

Pierpaolo Bellini: Benvenuti a questo momento di ascolto e di guida all’ascolto di queste due opere di Beethoven. Mi sembra non fuori luogo e anche molto opportuno inserire questo momento dentro il grande lavoro che il Meeting sta facendo quest’anno, di approfondimento di un tema così importante sotto vari aspetti – abbiamo sentito il presidente del Senato parlare della bellezza e dello stato – Oggi vediamo un altro aspetto di questa grande provocazione della realtà che è la bellezza. Ieri abbiamo incontrato, c’è stata un’occasione straordinaria, uno dei più grandi maestri pianisti viventi che, colpito dal messaggio di Ratzinger, ci ha detto personalmente, “È una cosa straordinaria perché quando si parla di bellezza, la musica non può mancare, perché la musica è uno di quegli strumenti che l’uomo ha per accettare, per accogliere la provocazione della bellezza.” Per questo non ritengo che sia fuori luogo rileggere brevemente quello che molti di noi hanno letto tante volte sulle copertine dei nostri cd dello Spirto Gentil, che a mio parere dà un suggerimento del carattere della nostra iniziativa, iniziata con don Giussani e anche della modalità con cui vorrei proporvi la musica che ascoltiamo.

“Nella musica, nel panorama della natura, nel sogno notturno, è a qualcosa d’altro che l’uomo rende il suo omaggio, da cui aspetta, lo aspetta. Il suo entusiasmo è per qualcosa che la musica o tutto ciò che è bello al mondo ha destato dentro. Quando l’uomo presente questo, immediatamente piega l’animo ad attendere l’altra cosa, anche davanti a ciò che può afferrare attende un’altra cosa. Afferra ciò che può afferrare, ma attende un’altra cosa”. Ci ho tenuto a rileggere questo che è diventato il nostro punto di riferimento nell’ascolto delle cose belle, perché propone un’esperienza della bellezza che, potremmo dire, è l’esperienza di qualcosa che si apre, non di qualcosa che si consuma. La bellezza diventa una merce di scambio o un bene di consumo, in tutti i prodotti da vendere. La bellezza non come qualcosa che finisce, che si chiude, ma come qualcosa da cui comincia qualcos’altro, un’apertura, un lavoro, un invito, e don Giussani, in questa introduzione dice: “E quando l’uomo incontra questa provocazione, attende quello che deve arrivare, qualcosa di altro: è un inizio.” 

Bene, ho fatto questa premessa perché, a mio parere, per come lo io sento vicino questo che per me è un amico, come tanti altri musicisti dei tempi passati, una delle caratteristiche principali di Beethoven, a mio parere, è proprio la percezione che dietro le cose belle ci sia una cosa infinitamente più bella. Come Shakespeare parla della bella donna e dice: “Che altro è se non l’immagine di una cosa infinitamente più bella. Datemi la donna più bella che c’è al mondo”.

E Beethoven sente questo come un compito, sente la bellezza come un compito che gli è stato dato; ci sono delle testimonianze sue di una chiarezza straordinaria; anche nell’isolamento più assoluto, Beethoven sente di dover portare al mondo qualcosa di importante, di vero, attraverso la bellezza della sua arte e lo porta avanti fino in fondo, anche nella solitudine degli ultimi anni. 

Da dove nasce questa percezione? Io vorrei proporre brevissimamente alcune  pagine del suo diario, per darvi un’idea di che tipo di uomo fosse questo grande artista. In particolare partirei da una frase che mi sembra sintetica di tutta la sua percezione della realtà.

In una pagina del diario, in maniera straordinariamente sintetica, Beethoven descrive l’uomo in questo modo, dice: “Lo spirito dell’uomo, l’uomo, coincide, consiste in una aspirazione - che poi questo termine … straordinario! - verso una sconfinata universalità.” L’uomo, per Beethoven, almeno, lui sente se stesso e sente gli uomini degni di tale nome, coloro che non vengono meno a questo richiamo: una sconfinata universalità. Se l’uomo non tende a questo, non obbedisce a quello per cui è venuto al mondo, non realizza ciò per cui è nel mondo. Perché questa tensione, e la tensione di  cui sto parlando la sentiremo poi nella sua musica, questa tensione che non è ansia è la risposta a una provocazione: la bellezza provoca verso questa sconfinata universalità: rispondere a questo rende tutto grande  mentre venir meno a  questo rende tutto  finito anche la bellezza. Beethoven  ha nettamente la percezione che l’uomo è fatto di qualcosa di più grande di tutto quello che sa fare; da questo punto di vista pur non essendo esperto della materia penso che sia molto simile a Leopardi in questa percezione della natura umana che sente più alto  di sé più di sé. Di fronte questa provocazione Beethoven risponde con due atteggiamenti (ve li propongo perché sono  quasi il marchio della sua musica):  uno è l’impeto; questa frase che vi leggo è simpatica “voglio afferrare il destino per la gola”; ma di questa volontà ne sentirete piena la musica; l’uomo che sente di non essere fatto, non è fatto -come dice lui- per  una vita tranquilla si lancia in questo paragone. Beethoven  Schubert sono pieni di questo impulso verso il grande, eppure contemporaneamente la percezione di non avere le gambe sufficienti per questo cammino; e allora l’implorazione: Beethoven tocca gli apici della grandezza e tocca Mozart come Schubert gli apici del  dramma, della tragedia, dell’impotenza fino ad arrivare a invocare in questo modo molto sincero l’essere, che non so in quale maniera chiamare, che venga in soccorso di questa imponente richiesta: “O Dio soccorrimi” dice Mozart nel Requiem. Quello che ascolteremo oggi sono due sonate molto diverse: la prima è una sonata giovanile e quindi anche molto, almeno dal punto di vista formale, anche molto fedele alla tradizione che Beethoven riceve dalle mani di  Mozart. Mi soffermo un attimo su questa prima sonata e spero di essere il più sintetico possibile per darvi alcune indicazioni su come ascoltare, perché le due sonate sono molto simili e io vorrei proporvi di ascoltare questa musica con la provocazione di ascoltare un uomo che parla; la difficoltà della musica è che dice qualcosa con una lingua che sono i suoni che non hanno la stessa precisione delle parole e quindi da questo punto di vista hanno dei limiti ma questa è anche la loro grandezza; però è una lingua io vorrei aiutarvi a sentire queste due sonate come una trasmissione, come un amico più bravo di noi a usare i suoni ci raccontasse un’esperienza attraverso questi tre movimenti della sonata; vi do alcune indicazioni sulla prima poi ci fermeremo e saremo anche aiutati dal maestro Giurato che adesso verrà a darci una mano. La prima sonata è fatta di tre episodi: li chiamo così perché è un tema generico e poi più vicino alla nostra esperienza;  tre episodi che si chiamano movimenti ed è una storia unitaria quindi sono  tre fatti che raccontano una storia in tre momenti diversi: il primo momento avete alle spalle la forma che si chiama forma sonata. la forma sonata (vi do alcune indicazioni su come ascoltarla) è fatta di tre parti: la prima si chiama esposizione: in termini vuol dire che espongo di che cosa vogliamo parlare e normalmente ci sono due elementi che si chiamano “temi”; parliamo di questi temi: questa è l’esposizione poi abbiamo un momento il ritornello, che vuol dire ripetizione: quindi se uno si distrae ha la possibilità di riprendersi: ho dimenticato un pezzo me lo racconti di nuovo; poi abbiamo un momento che si chiama sviluppo che vuol dire che la storia, i temi che ti ho annunciato iniziano ad essere approfonditi: ti avevo annunciato dei titoli come al telegiornale e andiamo a vedere a fondo che cosa succede: qualcosa di nuovo,  dopo di che la ripresa ridice i temi. Quindi capite che il tema è la cosa fondamentale, e per questo ho chiesto al maestro Giurato di darci una mano di ascoltare prima i temi poi ascolteremo tutta la sonata.  Iniziamo ascoltando il primo tema che praticamente è l’inizio come se uno vi dicesse stasera vi parlo di questo; vedrete scorrere, mentre il maestro suona, delle frasi che io ho scelto o dai diari di Beethoven o da alcuni testi poetici che lui ha musicato quindi cose che lui ha scelto che gli piacevano. Sono mie scelte e non voglio obbligare nessuno a ragionare nello stesso modo, ma mi sta a cuore che non perdiate il contenuto cioè i temi musicali perciò sono solo suggerimenti che do. Il primo tema che adesso ascoltiamo proprio per le caratteristiche che ha  dà la percezione di una tensione quella tensione di cui parlavamo prima, di una tensione all’alto perché da questa sensazione per il ritmo (“ta tam ta tim ta tam”) un ritmo che salta e la melodia che va verso l’acuto  cerca di darsi una spinta verso l’alto e già si accorge di non avere forza sufficiente però è molto drammatico. Ascoltiamo questo primo tema…….

Contrario a questo primo tema, opposto  a questo tema c’è il secondo tema che sembra, molto diversamente dal primo, rivolgersi a qualcuno come se qualcuno potesse aiutare in questo cammino. E’ molto più dolce lo ascoltiamo……

Secondo movimento come vedete la forma è più semplice sono semplicemente due idee che si alternano: questo secondo movimento sembra toglierci dal dramma;  è quasi una illusione. Il primo movimento era molto drammatico, è molto affaticato in questa traiettoria, in questo cammino; nel secondo movimento  in tutti e due i temi  (ne ascoltiamo uno ascoltiamo il principale) sembra quasi il desiderio di cancellare la fatica di anticipare già il paradiso, di essere già a posto; infatti è di una serenità veramente commovente come se già si sentissero gli amabili profumi, come se tutto il dramma fosse superato. Ma non è così ascoltiamo il tema……….

Andiamo all’ultimo tema. E’ un’ illusione il secondo, bellissima illusione. Infatti nel terzo movimento prestissimo siamo schiaffati violentemente nella realtà. Alcuni studiosi hanno rinvenuto in questa opera giovanile un ritmo molto importante dentro questo tema, che sarà quello della quinta sinfonia (ta ta tam) che Beethoven chiamerà il  tema, il ritmo del destino. In  questo tema è compreso questo ritmo come se drammaticamente… questa è una lettera bellissima che Beethoven scrive all’immortale amata che non spedirà mai, in cui si chiede se poi il destino sarà favorevole a quello che noi abbiamo sognato; secondo movimento: sentite come questo tema è carico di tensione a cui non è poi così sicura la risposta ……….

A questa incertezza corrisponde una speranza sarà il secondo tema che adesso non vi preannuncio: sarà la gara la lotta tra questi due temi. C’è un punto l’ultimo che vi sottolineo:  come vedete alla fine di questa forma sonata aggiunge un pezzettino, comincia a prendersi qualche libertà, sulla forma nel tempo sempre di più questa coda è parola finale su questo cammino, ed è un momento molto intenso in cui sembra  veramente che Beethoven (come si chiede in questa lettera ancora più drammatica chiamata il testamento di Heidelstad)  il momento in cui Beethoven  capisce che non sentirà più i suoni come sentiva da giovane e si chiede tornerà la gioia di sentire la bellezza di ascoltarla mai? E si risponde no sarebbe troppo duro  

 C’è un momento alla fine che in cui veramente  l’uomo si chiede dove andrà a finire: questa sonata non finisce: ha un finale stranissimo comincia in tonalità minore finisce in tonalità maggiore e sembra veramente che debba arrivare qualcosa; infatti quando si finisce questa sonata sembra che ne debba arrivare un'altra per questo che mi sembra molto conveniente quello che don Giussani dice nel libretto in cui lui percepisce questa sonata  quasi come un crepuscolo quasi un alba.

Adesso ascoltiamo……………….  
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